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Incontro e memoria nella pittura di Matteo Boato.

Cromie vivaci e pulsanti raccontano la vita delle sue ormai celebri “case 
danzanti”… al contrario, un delicato, raffinato bi-cromatismo fortemente ispirato 
alla formazione tecnico-urbanistica dell’artista narra la storia racchiusa in 
antiche cattedrali, testimoni, ancor oggi di mille vite vissute, dell’intrecciarsi 
di relazioni, pensieri e ricordi stratificatisi per secoli al loro interno e nello 
spazio prospiciente, la piazza o, alla greca “agorà”, il cuore pulsante di ogni vita 
cittadina. 
L’interesse per la complessità di ogni esistenza, l’importanza e vitalità delle 
relazioni e l’attenzione per le tracce di un passato prezioso o semplicemente, 
intensamente vissuto, sono infatti i cardini su cui ruota da molti anni la profonda 
e continua ricerca creativa di Matteo Boato, ingegnere e pittore. Affascinato da 
un sentire chiaramente espressionista e, come detto, indubbiamente influenzato 
da una visione professionale, l’artista trentino, pur esorcizzando con la pittura 
le sue inquietudini esistenziali, ha maturato nel tempo un linguaggio pittorico 
del tutto originale e connotativo in cui curiosità, freschezza e fantasia sono 
gli innegabili protagonisti. Nascono cosi le note e apprezzate visioni aeree di 
Boato che, sin dai suoi primi lavori, propone una ricostruzione assolutamente 
originale del territorio e degli agglomerati urbani, focalizzandosi talvolta su 
alcuni dettagli che, amplificati, si trasformano in elementi compositivi di una 
pittura al limite dell’astrazione. Lenta e laboriosa è la fattiva realizzazione di 
ogni lavoro dell’artista che, dopo aver abbozzato in loco un iniziale schizzo e 
rapide note sul soggetto rappresentato, si dedica nel suo atelier alla complessa 
fase di progettazione del dipinto. Quindi, la stesura del colore ad olio, materiale 
brillante e corposo, tangibile anche nella sua fisicità ed ostile al pittore per i 
lunghi tempi di asciugatura che richiedono paziente, vigile, attesa. Se per alcune 
tematiche e soprattutto in alcuni cicli pittorici Boato sceglie i pastelli ad olio su 
carta o l’acquerello, peculiare della sua possente tecnica esecutiva è la pittura 
ad olio che permette all’artista di esprimere il suo personale linguaggio in tutta 
l’esuberante creatività. Un olio magistralmente modulato a seconda delle esigenze 
narrative ed emotive di Boato, più fluido nella mera descrizione di antiche o amate 
architetture, più materico qualora le stesse vengano intese come custodi di vite, 
come testimoni di segreti personali o familiari, di dolci o malinconici ricordi. L’olio 
coniugato alla grafite nei dipinti bi-cromatici dedicati alle piazze e alle cattedrali 
viene invece volutamente imposto sulla tela con grumi e colature che, traslati 
dal loro essere, simboleggiano presenze umane, ricordi di incontri e impalpabili 
emozioni che, pur legate ad un vissuto, lasciano traccia nell’etere e si imprimono 
nella memoria individuale e collettiva.
La mostra personale “Agorà”, con più di una ventina di dipinti realizzati da Boato 
in varia data, tocca centri e città conosciute e amate dal pittore trentino come 
Trento, Bolzano, Venezia, Trieste, Pisa, Firenze, Milano, Roma, Burano, Gubbio, 
Riga e il celebre Santuario di Santiago de Compostela, focalizzandosi, come detto, 
sull’interesse dell’artista trentino per i luoghi dell’incontro e dello scambio 
per eccellenza, le piazze, i luoghi laici dell’incontro, e le antiche cattedrali, da 
secoli luoghi di dialogo tra uomini e dell’uomo con il suo Creatore.

Nicoletta Tamanini

AGORÀ, LA PIAZZA

Nel rapido scorrere di pochi anni l’aula San Giovanni è diventata silenziosamente 
un luogo di incontro tra fede e arte, tra silenzio e contemplazione, tra ricerca 
del bello e fonte di ispirazione per i tanti visitatori.
Infatti, molti, fedeli o turisti, che varcando la porta della cattedrale di San 
Vigilio e dopo averne contemplato l’austera bellezza, hanno affrontato i pochi 
gradini che introducono nel luogo che custodisce la memoria più antica degli spazi 
della Cattedrale riconducendo nientemeno ai tempi del vescovo Altemanno che 
qui aveva una delle cappelle del palazzo episcopale, si trovano in questa sala 
che vuole essere “ponte” tra lo spazio sacro della Chiesa e il ritorno allo spazio 
della vita quotidiana e hanno l’opportunità di una sosta di quiete serena.
Entrando ora in quest’Aula troviamo una nuova mostra, la 39ª, che ci offre allo 
sguardo le opere dell’artista Matteo Boato.
Ogni Artista che qui ha esposto le sue opere ha lasciato un segno, una suggestione, 
un ricordo e così, anche i quadri che ora ci disponiamo ad ammirare, susciteranno 
di certo nel visitatore, suggestioni, riflessioni e pensieri diversi.
Ancora una volta, anche per questa mostra, uno sguardo superficiale potrebbe 
di primo acchito, far pensare che legame offrano queste opere artistiche con il 
mondo della fede o della riflessione spirituale. Ma se avremo pazienza e quiete di 
sguardo, dall’originalità delle opere e dei tratti, si faranno certamente scoperte 
suggestive e di grande interesse.
Prendiamo le mosse dal titolo della mostra: “Agorà, la piazza”.
Cosa ha da vedere la piazza con una realtà e una dimensione spirituale?
Anzitutto sarà opportuno e necessario riflettere e pensare che “la piazza” è 
eminentemente luogo tipico della nostra nazione e quindi del vecchio continente 
europeo, mentre in altri luoghi del mondo, vedi ad esempio l’America, non se ne 
sentiva esigenza, non nella stesso modo.
Che cosa ha significato la piazza nella nostra storia?  La piazza è sempre stata 
il luogo dell’incontro, il luogo del raduno, lo spazio dove le strade sembrano 
fermare la loro corsa e obbligare gli abitanti a una sosta, ad un incontro, a una 
relazione.
Nelle stupende piazze delle nostre città sorgevano le grandi, magnifiche, 
cattedrali, gli splendidi palazzi comunali o i più piccoli arengari con la loro 
torre. Qui, in questi luoghi, dunque si svolgevano le grandi manifestazioni della 
vita pubblica, politica e sociale, le manifestazioni della fede comune, e anche 
l’espressione della vita economica della città, il mercato.
Infatti, a giorni prefissati il mercato riempiva gli spazi della piazza, con i suoi 
colori, odori, profumi, suoni, chiacchiericcio e folla, che si incrociava nelle varie 
relazioni della compravendita.
La piazza, per la nostra gente e per le nostre città, appariva e si mostrava come il 
cuore pulsante, dove si viene da dove si riparte, dove ci si incontra, dove ci si dà 
appuntamento e dove tutti si sentono a proprio agio come a casa.

Matteo Boato, con i suoi quadri, ci porta a fare esperienza delle piazze di alcune 
delle nostre splendide città italiane, a partire da casa nostra dalla splendida 
Piazza Duomo, centro palpitante della nostra Città tra i monti, piazza mirabile che 
meriterebbe ben più attenzione di quella che riceve ora, allorché troppe volte è 

invasa da mastodontici capannoni che la umiliano, la nascondono, la negano.
La piazza che diviene luogo di incontro, di sosta, dove si possono ammirare nella 
quiete, di giorno o di notte, la bellezza della Cattedrale dell’antico Palazzo 
Pretorio, un tempo sede del governo della Città e dell’amministrazione della 
giustizia, l’imponente Torre civica, le mirabili case affrescate, lo spalancarsi 
sontuoso di Via Belenzani che porta al Comune della Città, ma poi anche la piazza 
di Bolzano ci è offerta allo sguardo, e così la medievale, severa e serena, piazza 
di Gubbio, il grande Duomo di Milano che si affaccia sulla sua grande piazza, il 
Campo dei miracoli di Pisa.
Ma lasciamo ai visitatori il gusto e la gioia di riscoprire la bellezza originale 
delle diverse piazze e contemplando l’unicità dei tratti e la bellezza dei colori, 
provare quasi ad abitare quegli spazi, che da sempre hanno segnato la vita 
sociale del nostro popolo. Forse, guardando questi quadri, si può cogliere la 
formazione musicale dell’Artista, insegnante di musica e valente chitarrista, si 
può quasi scorgere nei suoi tratti la musicalità del pentagramma, che riempie di 
sonorità gli spazi dipinti.
Proviamo a guardare queste opere pensando alla nostra storia, a come noi viviamo 
la bellezza che le nostre città siano, e sono, segnate dalla piazza, come luogo di 
appuntamento di incontro, proviamo a cogliere anche, nella grafica dell’artista, 
quasi una splendida partitura musicale che riempia di sonorità e di grazia il tempo 
di quiete che ci prendiamo, qui, in questo antichissimo spazio, che improvvisamente 
diviene per noi così giovane e moderno e si riempie di musica silenziosa, di profumo 
di vita, di gioia, e di poterci incontrare.
Ognuno di voi, che entra in questo spazio, per una visita prolungata o breve che 
sia, possa sperimentare la gioia di sentirsi accolto e lo slancio di essere rinviato 
a vivere, nelle nostre piazze, incontri di vita e di comunione serena.

Mons. Lodovico Maule
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